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ECONOMIA

Brunetta: "Anche le donne in pensione a 65 anni". Il no dei sindacati

Le donne devono andare in pensione a 65 anni, esattamente come gli uomini, e non più a 60 come accade oggi. Lo dice una sentenza del mese scorso della Corte di Giustizia europea che fa riferimento ai dipendenti pubblici italiani. Il ministro della Funzione pubblica Renato Brunetta - intervenendo a un convegno a Stresa - si dice d'accordo e assicura che, almeno per gli oltre 3 milioni e mezzo di dipendenti pubblici, farà in modo che l'indicazione dell'Europa sia rispettata al più presto. Poi, aggiunge il ministro, facendo lavorare le donne tra i 55 e i 65 anni "si creerebbero 2 milioni e mezzo di posti di lavoro", con ricadute positive per l'economia italiana. 
"Il governo non ci provi nemmeno", è la secca replica della Cgil. Raffaele Bonanni, segretario della Cisl, parla invece di "fuga in avanti" del ministro. "La riforma delle pensioni non è in agenda", dice Renata Polverini dell'Ugl, mentre Angeletti della Uil apre alla riforma "a patto che tenga conto della volontarietà delle donne". Tra i politici, il più critico è il leader di Rifondazione, Paolo Ferrero, che definisce la proposta di Brunetta "demenziale", mentre è "semplicemente improponibile" per il segretario del Partito pensionati, Fatuzzo. Nella maggioranza si plaude a Brunetta: per Giuliano Cazzola, vicepresidente della Commissione Lavoro della Camera, quello lanciato da Brunetta "è un segnale di forte riformismo" e anche per Fabrizio Cicchitto, presidente dei deputati del Pdl, "il tema merita attenzione". 

